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Sezione XVIII. - Classe 36." 

TESSUTI DIVERSI. 

L'articolo 21 del regolamento per i Giurati dell' Esposizione 
Nazionale del 1881 in Milano accenna ad un rapporto e memoria 
illustrativa che le singole Sezioni avrebbero dovuto rasseg'nare 
a lustro di quel fatto. 

Il laconismo di qnell' articolo lascia così vasto campo d'in­
terpretazione che il relatore della Sezione XVIII (che racchiude 
la Classe 36.a) non sa come orizzontarsi e deve confessare che 
non è sicuro se avrà colto nel giusto concp,tto al quale era ispi­
rato. 

Premette anzitutto che con questo rapporto non intende di 
dare un giudizio assoluto, ma bensì accennare alle impressioni 
non solo personali, ma in concordanza a quelle sentite dagli 
altri egregi colleghi Giurati di questa Sezione; intende indicare 
quali siano le industrie che figurarono meglio, quali quelle che 
promettono di svilupparsi maggiormente e quelle alle quali gli 
industriali potrebbero dedicarsi eli preferenza per essere più 
atte a fiorire nel nostro paese, ed infine indicare i mezzi per 
quelle che abbisognano di speciale protezione perchè possano 
anche per l'avvenire reggersi felicemente . 

Siccome poi svariate erano le industrie comprese in questa 
Classe, così adottando anche per questa il sistema tenuto nella 
relazi.one per le premiazioni, verranno suddivise come segue: 
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Maglierie. 
Treccie e galloni. 
Passamaneria per mobili. 

" e frangie per abbigliamenti. 
Tessuti elastici per calzat.ure. 
Scialli, tessuti di laua. 
Fascie, nastri, ed articoli per cappelli. 
Tessuti di crine e pelo di capra. 

MAGLIERIE. 

Le mag'lierie di cotone furono quelle che in questo ramo 
segnarono il maggior progresso industriale. 

Molti sono in Italia gli stabilimenti che si occupano di 
questa produzione e benchè non tutti figurassero alla nostra 
mostra, i più importanti erano ben rappresentati ed i pochi espo­
sitori bastarono ad affermare che tale industria ha messo nel 
nostro paese solide radici. 

Il merito di questo sviluppo si deve al modo con cui alcuni 
industriali seppero in pochi anni far tesoro dei perfezionamenti 
meccanici, scegliere i migliori sistemi di apparecchio e di tin­
toria, curare la preparazione (quest' ultima tanto da noi trascu­
rata) dedicandosi da principio ad un solo articolo, studiandone 
i più intimi segreti economici di fabbricazione ed estendendosi 
poi gradatamente ad altri prodotti, non trascurando mai di rag'­
giungere la perfezione. 

Ed il risultato del crescente consumo interno non che della 
nascente esportazione prova 1'importanza di questa industria. 

Alla nostra Esposizione essa si può dire che era rappresen­
tata esclusivamente dal Piemonte e dalla Lombardia (essendosi 
astenuta la maggior parte dei fabbricanti di maglierie di cotone 
della Liguria). Gli espositori del Piemonte diedero migliori ri­
sultati per il motivo accennato antecedentemente e cioè perchè si 
occuparono esclusivamente di pochi articoli, curandone la per­
fezione del lavoro, quando invece nella mostra delle fabbriche 
lombarde si rileva come volendo contemporaneamente estendere 
la produzione a molti e variati generi, non si ottenga quella re-
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golarità di fabbricazione tanto importante per accreditare l'ar­
ticolo. 

Nelle maglierie di lana si riscontrarono pure dei progressi e 
forse se ne sarebbero potuto rilevare di maggiori, se anche mag­
giore fosse stato - come lo poteva essere - il concorso dei 
molti fabbricanti che esistono in Italia. 

Anche nei panciotti di lana da caccia vennero presentati 
dei discreti prodotti, ma lasciarono però travedere i difetti di 
una incipiente lavorazione. 

Nella calzetteria ed in generale negli articoli di maglia a 
telaio diminuiti, se si escludono quelli di seta, ben poca cosa 
era meritevole di speciale rimal'co. 

Ed anche i lavori in seta non si può dire che abbiano fatto 
dei progressi industriali. 

Milano era la sede eli quest' industria, ed in altri tempi era 
maggiore la quantità di telai che producevano lavori in seta di­
minuiti . 

In generale tutti i fabbricanti d'articoli diminuiti, e questo 
lo diciamo tanto per quelli che lavorano la seta come per quelli 
che impiegano altri filati, non hanno seguito i progressi mecca­
nici di quest' industria, non ancora adottarono i grandi telai, non 
ancora applicarono la forza motrice. 

Oggi in Italia, salvo qualche piccola eccezione, si lavora 
come si lavorava trent' anni fa, sempre colla convinzione che il 
sistema di fabbricazione d'allora sia ancora al presente il mi­
gliore. 

Ma se invece osserviamo i progressi fatti da questa indu­
stria in Sassonia, Francia ed Inghilterra, facilmente ci accor­
giamo che tale convinzione è lontana dal vero. 

Bisogna infondervi nuovo sangue se non si vuole che pre­
sto o tardi cada totalmente. 

Parlando poi esclusivamente della calzetteria è nostra con­
vinzione, che questo articolo lascia un vasto campo d'azione es­
sendo enorme 1'importazione alla quale si è ancora soggetti. 

E preferibilmente indichiamo come industria che potrebbe 
dare Iauti guadagni, quella dell'articolo di lana perchè oltre al­
l'essere più protetto dai dazi, presenta minori difficoltà di ese­
cuzione, tanto per avere la produzione della materia prima in 
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paese, come per la facilità di ottenere le tinte e anche perchè 
meno difficile ne è la preparazione. 

Venne esposto qualche saggio di calze senza cucitura ese­
guite colle macchinette li Lamb" ciò che dimostra come si tenti 
d'introdurre anche da noi questo buon sistema di fabbricazion e 
adottato all' estero per gli articoli non troppo fini. 

Fra la maglieria va pure menzionata un'altra industria ell e 
ha avuto un buon successo in Italia ad onta della forte con­
correnza straniera ; è quella della fabbricazione di maglie di lana 
follata e çonfezione in guanti, uose, ecc., articolo riesr,ito com­
pletamente ed i fabbricanti del quale invocano la protezione dei 
dazi, essendo questa per loro questione di vita o morte . 

Va pure menzionata, sebbene di minore importanza perchè 
ancora allo stadio di tentativo, la fabbricazione dell e maglie 
comunemente chiamate di filo di Scozia e corrispondente confe­
zione in guanti, benchè sia un articolo del quale in altri t empi si 
tentò la fabbricazione con poco successo. 

Anche nei lavori in scialli ed articoli confezionati asso­
ciando il lavoro a mano con quello a macchina, si riscontrò un 
lodevole progresso anche per buon gusto ed armonia nella di­
sposizione de~ colori. 

Diciannove furono gli espositori nel ramo maglierie. 

TRECCTE E GALLONI. 

. 8010 quattr(} furono gli espositori, ma in questi pochi grande 
fu il risultato. 

Vedemmo prodotti che oltre all'avere perfettamente imitati 
quelli esteri, non ne sono inferiori nella perfezione di esecuzione 
ed i prezzi ne sono in concorrenza, e sappiamo che il voto 
espresso nella nostra relazione per le pl'emiazioni, onde questi 
industriali avessero ad estender e ' la loro fabbricazione a molti 
altri articoli affini che ancora s'importano dall'estero, è già in 
via d'attuazione. 

La treccia di lana di cui pochi anni or sono si era tribu­
tari alla Germania ed il cui consumo è di molta importanza, ora 
in buona parte viene fabbricata in I talia. La treccia di seta se 
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non ha raggiunto la massima perfezione non è però lontana; gli 
agramani di lana e cotone, le spighette e' i galloni, e per ultimo 
i cordoni spighette elastici, ora si fabbricano da noi e tentano 
di stare in concorrenza colla produzione estera. Potrebbe poi 
facilitare lo sviluppo di quest' ultiPlo articolo una riduzione di 
dazio sulla gomma filata. 

Questa lavorazioue esisteiTa già da gran tempo in Italia, 
ma come altre industrie, in minime proporzioni; pochi tentarono 
darle uno slancio ed anche di questi qualcuno dovette soccom­
bere: sembrava impossibile poter far fronte al buon mercato 
della merce estera. 

I signori Remmert e Figli di Cirié adottando i migliori 
sistemi di fabbricazione, tintoria e preparazione in uso a Barmen 
ed Elberfeld indicarono la giusta via a seguire, ciò che i confra­
telli indarno avevano cercato di raggiungere. 

Ora anche altri seguono il buon esempio e si può essere 
sicuri che se ne scorgeranno ben presto i proficui vantaggi. 

PASSAMANERL\. PER MOBILI. 

L'esposizione delle passamanerie per addobbi di apparta­
menti, carrozze, ecc" è riuscita spendidissima sotto ogni rap­
porto. 

La ricchezza, il buon gusto e la perfezione c1ellavoro, tutto 
indicava che là vive una seria industria e che fra questi fab­
bricanti esiste una nobilissima gara meritevole d'encomio. 

Fra questi fabbricanti ne abbiamo visti di quelli che da 
semplici operai, colla loro intelligenza, attività ed economia, sep­
pero farsi eminenti industriali che og'gi possedono vasti stabi­
limenti, i quali vanno acquistando d'anno in anno un ognor cre­
scente sviluppo. 

Nelle guarniture per carrozze eranvi esposte delle forniture 
che alla ricchezza accoppiavano il buon g'usto, in quelle per 
carrozze per ferrovia si rilevava la perfezione d'esecuzione, 
negli stemmi g'entilizi ed in altri lavori più minuti la mano del 
paziente operaio. Tutto insomma eravi rappresentato, dalla fran­
gia più scadente di cotone ai ricchissimi addobbi coperti eli 
broccato, di seta ed oro, 
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Sebbene quest' industria abbia prosperato maggiormente in 
Milano, anche Torino ha mostrato che non sa far meno nè per 
eleganza, nè per buon gusto, e la ricca esposizione della rino­
mata fabbrica del comm. Bernardo Solei (fuori concorso) lo ha 
largamente provato. 

Napoli, Bologna e Palermo erano pure ben rap]!resentate. 
Diciassette furono g'li espositori dei quali nove ben giusta­

mente vennero premiati. 

PASSAMANERIA E FRANGIE PER ABBIGLIAllENTI. 

Gli sforzi fatti per ottenere qualche buon risultato in questo 
ramo erano evidenti, ma la Francia ci invade con assortimenti 
completi, dai quale emerge uno speciale buon gusto, col quale è 
troppo difficile voler competere. 

Il poco esposto era ben eseguito, ma il limitatissimo svi­
luppo di questa fabbricazione non permette aucora di poter chia­
marla per il nostro paese un' industria. 

Gli espositori furono tre; due di Milano e uno di Firenze. 

TESSUTI ELASTICI PER CALZATURE. 

L' esposizione di questo articolo avrebbe potuto avere un 
maggior successo, se il numero degli espositori non fosse stato 
così esiguo in confronto al numero ed importanza delle fabbriche 
che esistono in Italia. 

Con piacere abbiamo rilevato che ad onta della concorrenza 
della Svizzera e della Germania questa lavorazione va sempre 
più estendendosi in Italia giacchè attualmente battono per que­
sto articolo non meno di 600 telai, e che sebbene di difficile 
lavorazione, pure ques ta industria · ha ottenuto la massima per­
fezione al pari delle fabbriche estere. 

I produttori però lamentano che il dazio d'entrata sull'articolo 
lavorato non li protegge abbastanza, che quello invece sulla gom­
ma filata è troppo alto e domander ebbero che venisse da L. 32 
per quintale, di cui oggi è gravato, ridotto ad un tasso minore 
e possibilmente come in altri tt:lmpi a sole L. 4 al quintale. 
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Infatti noi creeliamo che non potendo rialzare il dazio per i 
prodotti lavorati si potrebbe senza alcun scapito ribassare quello 
della gomma filata, di cui nessuno in Italia si occupa nè accenna 
tentare di produrla, ed è di naturale conseguenza che una ridu­
zione di dazio su questo articolo che entra nei tessuti elastici 
nella approssimativa proporzione di 20 % in peso, porterebbe 
un mag'gior consumo che compenserebbe in parte l'erario della 
riduzione col' maggior ql1antitativo di introduzione, ed un più 
sensibile vantaggio ne trarrebbe per il maggior sviluppo dell' in­
dustria che potrebbe così aumentare 1'attuale esportazione. 

Una riduzione del dazio della gomma filata agevolerebbe, 
come già dissimo, anche la fabbricazione dei cordoni e spighette 
elastici di cui Prussia, Inghilterra e Francia c'inviano enormi 
quantità, e potrebbe spingere i fabbricanti d'elastici per calza­
ture ad estendere la loro produzione anche ai galloni elastici 
tessuti che servono per allacciature e per cinte, ecc., ed age­
volare ai fabbricanti di spighette e treccie quella dei medesimi 
articoli lavorati in treccia. 

Speriamo dunque che di questo nostro voto veng'a tenuto 
calcolo come di altri che abbiamo fatto e che faremo in se­
guito. 

Dei cinque espositori uno solo present.ava una vera impor­
tanza di fabbricazione, gli altri trattando l'articolo couie acces­
sorio a quelli di cui la loro industria specialmente si dedicava. 

SCIALLI, TESSUTI DI LANA. 

Questa importantissima industria sente troppo fortemente 
la concorrenza estera e di conseguenza dovette abbandonare la 
fabbricazione di alcuni articoli. 

È evidente che una maggiore protezione, mercè qualche 
saggio aumento nelle tariffe dogauali potrebbe aiutare molto 
questi fabbricanti che diedero anche in quest' occasione prove 
dei loro buoni propositi e che segnarono sensibili progressi in 
questo ramo industriale. 

Quattro furono gli espositori e tutti figurarono nell' elenco 
dei premiati. 
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FASCIE, NASTRI ED ARTICOLI PER CAPPELLI. 

Sotto questo articolo si annoverano: un industriale che si 
dedicò esclusivamente alla fabbricazione di velluti di seta misti 
neri e con margine di colore. 

Questo si può' dire che è l'unico fabbricante che esista in 
Italia di questo articolo, giacchè gli altri se ne occuparono e 
forse se ne occupano ancora ma in molto limitate proporzioni. 

La fabbricazione ne è buona e sta in concorrenza per qua­
lità e pregio alle qualità correnti delle fabbriche di Saint-Et.ienne 
e di Germania. 

Un altro molto deg'namente rappresentava la vasta mani­
fattura monzese che si occupa della fabbricazione dei nastri, 
bande, tiranti per calzolai, fascie, ecc., e si distinse per il ricco 
assortimento esponendo anche articoli fabbricati per l' esporta­
zione. 

La produzione dei nastri eli cotone e lino, di cui tanto fa 
consumo il nostro paese, finora è ancora limitata :111' articolo 
usuale eseguito quasi totalmente coi telai a mano. 

È nostra convinzione che introducendo, anche per questo 
articolo la lavorazione coi t elai meccanici, si potrebbe arrivare 
facilmente a fabbricare nastri di qualità più fine , ad imitazione 
di quelle chB ora ci manda in forte quantità Barmen, articolo 
sempre di corrente consumo. 

Altri sei espositori presentarono una ricca fabbricazione di 
nastri seta, triffetas, faille) rasati, ecc., non che nastri e galloni 
per la guarnitura dei cappelli. 

La fabbricazione dei nastri di seta, principalmente il tC1:tle­
tCtS, faille e rasato, sente troppo il peso della concorrenza 
estera e da ciò il motivo della limitata produzione in Italia. 

Anche i pochi produttori invocano provvedimenti protezio­
nisti per potersi reg·gere. 

Qualche fabbricante si dedicò, oltre ai galloni ed alle guar­
niture per cappelli, anche alle cravatte: ad onor del vero la loro 
lavorazione è ridotta alla medesima perfezione della merce estera 
ed ha raggiunto una produzione considerevole. 
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Non va dimenticato che in questa categoria vanno com­
prese anche le fodere per cappelli che, grazie alla convenienza 
dei prezzi, eleganza, buon gusto e perfetta lavorazione, è arti­
colo che ha molto incontrato tanto in paese che all' estero. 

TESSUTI DI CRINE E DI SETA PER STACCI E BURATTI. 

Due espositori comprende questa categoria. L'uno si occupò 
dei tessuti colorati di seta per stacci, l'altro dei tessuti di crine 
e pelo di capra per la lavorazione degli oll, candele steari­
che, ecc. Quest' ultima fabbricazione venne molto lodata dai 
consumatori che riscontrarono i medesimi pregi di quelli esteri. 

Riassumendo, la Giuria di questa Sezione, ebbe ad esami­
nare 61 espositori, fra i quali si distribuirono le seguenti pre­
miazioni: 

5 medaglie 
11 )) 

17 " . 
9 menzioni 

d'oro; 
d'argento; 
di bronzo; 
onorevoli; così assegnate: 

MEDAGLIE D'ORO . - Bosio Fratelli, di Torino. 
Crocco cav. Carlo e IAdgi Fratelli, di Genova. 
Jllorancli Carlo, di JYIilano. 
Remmert A . e Figli, di Ciriè. 
Yiganotti Gaspw'e, di Milano. 

MEDA.GLIE D'A.RGENTO. - B eati Enrico, di Milano. 
Busw Sorelle, di J\filano. 
Cal'Cct71O e Rosa, di Milano. 
Chenal L. e Figlio, di Abbadia Alpina. 
Lampztgnani e Cl 'oei, di Milano. 
Mostel·ts Ermanno} di Somma Lombardo. 
Gl'seniga e Sassi, di :Milano. 
Pasta Giuseppe di Milano. 
Racchi Luigi, di Milano. 
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Vergeat e Sartirana, di Milano. 
Visconti Michele e Figli, di Milano. 

MEDAGLIE DI BRONZO . - Albasini e C., di Pallanza. 
Bellia Bema1'Clo e Figlio, di Pettinengo. 
Boglietti e Guglielminotti, di Biella. 
Bonavia Luigi, di Milano. 
Dario Em'ico, di Milano. 
Gachet Gaspare, di Torino. 
Galli Paolo, di Milano. 
Lorenzi Cm'lo, di Milano. 
Made1'na Achille, di Milano. 
111anusarcli e Francia, di Pistoia . 
. LVlenni Ca1'lo, di Milano. 
Pogliani Agostino, di Milano. 
Ricci Gù~seppe, di Firenze. 
Rogge1'o Carlo, di Torino. 
Taveggic~ e Chierichetti, di Milano. 
Ti"onconi Enrico, di Monza. 
Valclem e Rosina, di Milano. 

MENZIONI ONOREVOLI. - CW'ozzi Agostino, di lIfilano. 
Cernuschi Giuseppe, di Milano. 
Ferrario Fmncesco ft~ Pasqnale, di Milano. 
Frige1'7.o (Ditta), di lYIila,no. 
Gaio Ecloctrclo, di Milano. 
Laviosa Camillo, di Piacenza. 
Jltlenicacci Luigi, di Prato. 
Pasta Zctccaria, di Milano. 
Steine1' E., di Luino. 

MEDAGLIE DI COLLABORAZIONE. - Belluni Ernesto, a,ssistente 
presso la fabbrica Mosterts, di Somma Lombardo. 

Cavaioni Gaetano, direttore della fabbrica Mosterts, di Som­
ma Lombardo. 

Confalonieri Ambrogio, capo fabbrica della ditta Enrico 
Beati, di Milano. 

Corti Ancl1'ea, falegname-macchinista presso la ditta Lam­
pug'nani e Croce, di Milano. 
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Giussani Ca'rlo, capo fabbrica della ditta Orseniga e Sassi, 
di Luino. 

1l1ot'andi Francesco, direttore tecnico della fabbrica di pas­
samanerie della ditta Carlo Morandi, di Milano. 

Negri Gio. Bettt., assistente presso la fabbrica Mosterts, di 
Somma Lombardo. 

Neveux Alessandro, direttore tecnico della fabbrica di ma­
glierie della ditta Fratelli Bosio, di Torino. 

Pizzi Clemente, montator di telai presso la fabbrica Mosterts, 
di Somma Lombardo. 

Schiavi Carlo, capo fabbrica della ditta Viganotti Gaspare, 
di Milano. 

MENZIONI ONOREVOLI DI COLLABORAZIONE. - Altobelli G-iuseppe, 
della ditta Viganotti Gaspare, di Milano. 

Dossi Luigi, addetto alla fabbrica di maglierie della ditta 
Luigi Bonavia, di Milano. 

Ferioli G-iovanni, addetto alla ditta Carlo Morandi, di Milano. 
Pizzi Litigi, tessitore presso la ditta Lampugnani e Croce, 

di Milano, 

FUORI CONCORSO, - Mewiani Carolina e Valla ~'I1atilde, di Milano. 
Solei B e1'1w1'do (perchè giurato il cav, Badano, uno dei ge­

renti della ditta), di Torino. 

Chiudiamo questa breve rassegna col raccomandare di pro­
muovere nei centri più industriali la creazione di musei d'arti 
e mestieri ad imitazione del celebre Conse1'vettoire des arts et mé­
tie1's che esiste a Parigi e che è frequentato da un grandissimo 
numero d'operai i quali oltre all' istruzione, da quelle raccolte 
attingono nuove idee, copiano disegni, e ne traggono forza allo 
sviluppo dello spirito inveutivo. 

Gli industriali italiani dovrebbero concorrere allo sviluppo 
di queste collezioni col donare i campioni delle loro produzioni: 
cbe se anche fuori di moda, la loro raccolta servirà a delineare 
i cambiamenti di questa ed i perfezionamenti nei processi di 
fabbricazione. 

Gli inventori di macchine agricole ed industriali dovrebbero 
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concorrere col disporre i modelli od i disegni delle loro inven­
zioni. 

La ceramica, la tintoria e la fi sica potrebbero portarvi il 
loro obolo; e con questo si lascerebbe alla nuova generazione 
un monumento storico dello sviluppo industriale del nostro paese. 

Col tempo vi si potrebbero aggiungere dei corsi regolari di 
lezioni e studi, il di cui vantaggio si ebbe già a rilevare nella 
nostra città da quella bella istituzione che s' int itola la Società 
cl' incoraggiamento per le arti e mestieri. 

Non deve però andare disgiunto il concorso degli indu­
striali a facilitare e promuovere che gli operai possano frequen­
tare quelle conferenze, lezioni o corsi di studi, poichè ridonde­
l'ebbe pure a tutto loro vantaggio quello d'aver operai che al 
lavoro manuale possano accoppiare quello dell' intelligenza, 

Abbiamo accennato di volo a quello che crediamo possa 
facilmente farsi per agevolare lo sviluppo industriale; crediamo 
il nostro compito debolmente soddisfatto e ci auguriamo di poter 
riscontrare alla nuova mostra indetta a Torino per il 1884 pro­
gressi ancor maggiori di quelli che felicemente riscontrammo in 
quella dello scor so anllO. 

ANTONIO lI'lACCIA, ?'elatore, 
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